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La trattazione della tesi di laurea, deve presentare un articolato impianto di note e un'adeguata bibliografia; deve comprovare la maturità del candidato per quanto concerne il metodo di ricerca e l'uso delle categorie giuridiche fondamentali. 

Fare una tesi di laurea significa infatti: individuare un argomento preciso; raccogliere documenti su quell’argomento e metterli in ordine; riesaminare di prima mano l’argomento alla luce dei dati raccolti; dare una forma organica a tutte le riflessioni e scriverle in modo chiaro. In altri termini, implica “imparare a mettere ordine nelle proprie idee e ordinare dei dati: è un’esperienza di lavoro metodico; vuol dire costruire un oggetto che in linea di principio serva anche agli altri” (U. Eco).

La scelta dell’argomento
La scelta dell’argomento della tesi di laurea, prima fase del percorso che porterà a definire in maniera precisa la struttura del lavoro, deve rispondere ad una pluralità di criteri:

- Obiettivi personali: la tesi è un lavoro personale la cui compilazione richiede pertanto un periodo di tempo adeguato. È utile, quindi, scegliere un argomento che stimoli la propria curiosità e sul quale si pensa si possa dare un seppur minimo contributo originale ed autonomo (in base alla propria esperienza, ai propri interessi, alle proprie conoscenze).

- Rilevanza: è opportuno prendere in considerazione un argomento di recente interesse, tenendo conto magari della sua importanza all’interno della letteratura.

Metodo di ricerca del materiale
Per scegliere un argomento interessante e che presenti un certo spessore, è necessario consultare almeno le ultime annate delle seguenti riviste:
· Diritto Pubblico

· Diritto Pubblico Comparato ed Europeo

· Giustizia Costituzionale

· Parlamenti Regionali – rivista della conferenza dei Presidenti dell’Assemblea dei Consigli regionali e delle Province autonome
· Politica e Diritto
· Quaderni Costituzionali 

· Rassegna Parlamentare

· Trimestrale di Diritto Pubblico
· I-CON International Journal of Constitutional Law
Numerose altre riviste di diritto costituzionale straniero e comparato sono reperibili nelle banche dati dell’Ateneo o presso la Biblioteca dxella camera dei Deputati.
Una volta scelto l’argomento, la ricerca del materiale su cui lavorare può essere effettuata utilizzando le risorse disponibili presso la biblioteca della Facoltà e presso le altre biblioteche di Roma (Camera dei Deputati-Senato della Repubblica, Biblioteca centrale giuridica, ecc…), tramite uso delle banche dati disponibili presso la Camera dei Deputati e presso la biblioteca della Facoltà (in particolare  banca dati InfoLeges – DOGI, consultabile in biblioteca previa richiesta al personale).
È utile la consultazione di siti internet aggiornati sulle novità legislative e sui temi di attualità di rilievo costituzionalistico e comparato, tra i quali si segnalano:
www.dpce.it 

www.associazionedeicostituzionalisti.it – Sito dell’Associazione italiana dei costituzionalisti

www.forumcostituzionale.it – Forum della rivista Quaderni Costituzionali

www.federalismi.it
www.dpceonline.it - Rivista telematica della Associazione di Diritto Pubblico Comparato e Europeo
www.issirfa.it – Istituto di Studi sui Sistemi Regionali Federali e sulle Autonomie ''Massimo Severo Giannini''

Formulazione di un’ipotesi di lavoro e scrittura dell’indice provvisorio
La definizione dell’ipotesi di lavoro è sicuramente lo stadio più importante della scrittura della tesi.

Per prima cosa è indispensabile chiedersi qual è la domanda alla quale si vuole rispondere, qual è la tesi, appunto, che si vuole argomentare. 

L’individuazione del percorso da seguire non è un compito facile e lineare: è dapprima utile avere almeno una vaga idea di ciò che è presente in letteratura e individuare quali sono le principali teorie e le fondamentali scuole di pensiero. In questa fase del lavoro di ricerca è consigliabile analizzare materiale di diversa natura e complessità, evitando di soffermarsi eccessivamente sui dettagli e prestando particolare attenzione alla modalità con cui è stato affrontato il problema.
Una volta individuate due o tre ipotesi di lavoro interessanti, se ne discute con il Prof. Rinella, per la scelta definitiva dell’argomento da trattare e la formalizzazione (mediante compilazione del modulo della domanda di laurea).
La trattazione dell’argomento

In linea di principio, essendo la tesi di laurea un lavoro personale, si può scrivere tutto quanto risulti utile per sostenere le idee in essa espresse. Tuttavia prima di fare un’affermazione o scrivere un commento è opportuno capire se rientra in uno dei seguenti casi:

1) opinioni, pareri, teorie, etc. tratte dalla letteratura (deve essere sempre citata la fonte e la fonte deve essere presente in bibliografia). Quando si riporta una frase o un brano dalla dottrina, è necessario usare le virgolette e il riferimento in nota, come indicato nel successivo paragrafo sulle citazioni;

2) dati, informazioni (deve essere sempre citata la fonte, aggiungendo eventualmente la dicitura “nostra elaborazione”);

3) opinioni personali (solo se ben argomentate alla luce di riflessioni che muovono dalla teoria o da elaborazioni ricavate dallo studio del materiale raccolto).
In altri termini, bisogna cercare di usare le idee trovate nella letteratura e di farle “dialogare tra di loro” in maniera critica, integrandole con i propri commenti quando sono utili alla comprensione globale o quando aggiungono qualcosa a quanto detto da altri (attenzione però ad attribuire le opinioni alle diverse voci e rendere esplicito lo spazio dedicato alle proprie considerazioni).

Le note

Le note vanno inserite a piè di pagina e si scrivono usando un corpo più piccolo e lo stesso carattere (font) del testo. Le note possono perseguire almeno due scopi diversi: offrire precisazioni o aggiungere riferimenti bibliografici per consultazione e approfondimenti. Qualche volta vengono impiegate allo scopo di arricchire la trattazione con informazioni aggiuntive che possono essere tralasciate in una prima lettura e diventare utili in seconda battuta solo a chi desideri approfondire la materia trattata.

Le citazioni

Le citazioni, generalmente inserite in nota, devono essere fatte rispettando una serie di regole che consentono, da un lato, di dare alla tesi una veste uniforme e dall’altro, di individuare più facilmente la fonte da parte di chi legge.
Le citazioni possono essere di dottrina o di giurisprudenza:
DOTTRINA

– per un volume si indichi, nell’ordine: il nome di battesimo puntato, il cognome in tondo (non tutto maiuscolo né maiuscoletto; se ci sono più autori, separarli con una semplice virgola), il titolo dell’opera in corsivo (non tra virgolette), l’eventuale numero del volume (numero romano), il luogo di edizione, il nome dell’editore, l’anno di edizione, e il numero dell’edizione (numero arabo con a in apice), il numero della pagina(
).

Esempio:  C. Wittke, The History of English Parliamentary Privilege, New York, Da Capo Press, 1970, 185.
G.A. Boyne, Public Choice Theory and Local Government, London, Macmillan, 1998.

NB: non inserire spazi tra le due iniziali del nome)

– per un contributo ad un’opera collettanea, ad atti di convegno e simili, dopo il titolo mettere “in”, il nome del curatore o dei curatori seguito dall’indicazione / (cur.) / (anche se stranieri) oppure AA.VV. e poi gli altri elementi come per i volumi. 
Eempio:  G. de Vergottini, Gli organi ausiliari, in G. Amato, A. Barbera (cur.), Manuale di diritto pubblico, Bologna, Il Mulino, 1997, 5a ed., 269 ss.

R. Bin, Libertà dalla religione, in R. Bin, C. Pinelli (cur.), I soggetti del pluralismo nella giurisprudenza costituzionale (atti del seminario di Macerata, 5-6.V.1994), Torino, Giappichelli, 1996
– per un articolo di rivista, dopo autore e titolo mettere “in”, il nome della rivista in corsivo (non tra virgolette), e, nell’ordine, l’anno di pubblicazione, la pagina.
Esempio: B. Mirkine-Guetzevitch, Alcune riflessioni sulla separazione dei poteri, in Riv. dir. pubbl., 1949, 37

– per le voci di enciclopedie, non si scriva / voce / ma si indichi autore, titolo, “in”, nome dell’enciclopedia in corsivo (non tra virgolette), numero (romano) del volume, luogo di edizione, anno di pubblicazione, pagina
Esempio: L. Elia, Governo (forme di), in Enc. dir., XIX, Milano, 1970, 634 ss.
– nel caso di citazioni ripetute della stessa opera, usare op. cit. (in corsivo) solo se è l’unica opera già citata dello stesso autore, altrimenti un titolo abbreviato seguito (senza puntini!) da “cit.”
Esempio: V. Crisafulli, Aspetti problematici, cit., 153.
– i nomi delle riviste vanno abbreviati nella forma di uso comune più standardizzata oppure vanno tutti per esteso (sempre per ragioni di uniformità del testo)
– le citazioni delle pagine Internet sono ammesse e si faranno con l’indicazione dello “indirizzo” (url) completo, in modo che il lettore possa ritrovarle senza alcuna ricerca. Peraltro, visto che le pagine Internet possono cambiare nel tempo, sia come contenuti che come indirizzo, se si fa largo uso di tale strumento, va indicata anche la data di riferimento di tali citazioni (del tipo: «i riferimenti alle pagine Internet sono aggiornati al 1-4-1998»), anche una volta per tutte in una nota o in una parentesi all’inizio dello scritto (ad es. la prima volta che si introduce una citazione del genere) 

NORMATIVA E GIURISPRUDENZA: 

ci si limita a qualche esempio: 

legge (sono ammesse le seguenti forme di citazione):  

a) nel corpo del testo: legge n. 24 del 24 gennaio 1979; oppure l. 24/79; oppure l. 24 gennaio 1979, n.24;

b) in nota o tra parentesi: l. 24/79; oppure l. 24-1-1979, n. 24
decreti legge e decreti legislativi : 


a) nel corpo del testo: decreto legge (o decreto legislativo) n. 835 del 19 dicembre 1984; oppure d.l. (o d.lgs. )19 dicembre 1984, n.835; oppure d.l. (o d.lgs. 835/1984);

b) in nota o tra parentesi: d.l. (o d.lgs.) 835/84; oppure d.l. (o d.lgs. 19-12-1984, 835)

fonti comunitarie:

a) nel corpo del testo si possono avere: 1) la citazione estesa: trattato, regolamento, direttiva, decisione cui segue la data ed il numero (es. regolamento n.1012, del 23 maggio 1993); 2) la citazione abbreviata con solo l’anno e il numero: in questo caso, per il n.3 della Rivista, si accetteranno entrambe le forme: es. reg. 1012/93 e regolamento 1012/93, purché vi sia omogeneità all’interno del singolo contributo; dal n.4 verrà utilizzata esclusivamente la forma reg.1012/93);

b) nelle note o tra parentesi si usa la forma abbreviata sia per la denominazione che per la data (es. reg. 23-5-1993, n.1012; oppure reg.1012/93);

Attenzione: 

· la citazione delle direttive, dei regolamenti, delle decisioni (anche se differisce dalla prassi) va fatta mettendo CEE prima del numero (es. la direttiva CEE 89/150); ancora, la sigla CEE (o comunque della comunità di riferimento) va messa solo la prima volta che si cita la direttiva o il regolamento anche se la prima citazione è fatta (nelle note a sentenza) nella breve massima;

· la gazzetta comunitaria va citata nel seguente modo (attenzione: differisce dalla precedente versione delle note redazionali): in G.U.C.E., L 260, del 10-3-1998, 1 ss.

giurisprudenza

a) nel corpo del testo si privilegia la citazione estesa: la sentenza dell’11 febbraio 1990;

b) nelle note o tra parentesi: sent.11-2-1990 (per quanto concerne il termine e la data)

esempi:

Cassazione:
 Corte cass., sent. 25-3-1988, n. 2579, in nome della rivista in corsivo; anno, pagina; oppure Corte cass., sent. 2579/1988 (nel caso delle Sezioni unite: Corte cass., SS.UU.)

Corte cost.:
 Corte cost., sent. 5-3-1998, n. 40, in Giur. cost., 1998, 495; oppure Corte cost., sent. 40/1998;

Analogamente per le ordinanze o sentenze del TAR; del Consiglio di Stato (Cons. St.); della Corte dei conti (Corte conti) ecc.; se si cita la sezione usare la seguente forma: sez. III.

Corte giust.: Corte giust., sent. 29-6-1994, causa C-135/92, Fiskano, in Racc., I-2885 ss., 

casi particolari

· Nel testo la giurisprudenza comunitaria può essere richiamata nei seguenti modi: sentenza Hercules, causa Hercules, caso Hercules; 

· I considerandi degli atti comunitari vengono indicati in corsivo: considerando oppure (in nota o tra parentesi) cons.
· Le parti in cui sono suddivise le decisioni oppure le conclusioni processuali comunitarie vanno indicate con punto (e non paragrafo).

Altre indicazioni: corsivi, neretti, grassetti

– non mettere mai parole o segni in neretto o grassetto ovvero in sottolineato (salvo che nei titoli: v. i modelli di articoli, note ecc. che si allegano)

– usare sempre il corsivo per tutte le parole straniere o latine (common law, bill, Lords, Privy Council, Tribunal Constitucional, Entfremdung, a priori, ex novo), tranne che nel caso di nomi propri: 

esempio: / …Il bill presentato ai Lords. Gli interventi di Lord Denning, Lord Hailsham, Lord Scarman … /.

- bis, ter … vanno in corsivo 

-  ex rimane in tondo (nel caso di ex Presidente e simili non si usa il trattino)

– le parole straniere citate tra virgolette caporali vanno in tondo:  / « … times, places and manner … » 
– usare l’iniziale maiuscola secondo le regole della lingua di provenienza (ad es., è noto che in tedesco tutti i sostantivi vogliono la maiuscola: Bund, Länder, Recht, Arbeit, Mensch;  e che in inglese nei titoli occorre la maiuscola per tutte le parole, tranne che per articoli e preposizioni: 
es.:  C. Wittke, The History of English Parliamentary Privilege, New York, Da Capo Press, 1970
– in italiano gli aggettivi non vanno in maiuscolo: la Corte costituzionale, i tedeschi ecc., mentre in altre lingue, es. in spagnolo, il maiuscolo si usa: il Tribunal Constitucional). Usare le maiuscole per tutti i “nomi propri” degli enti e degli organi (Stato, Regione, Comune, Corte costituzionale, Presidente della Repubblica, Consiglio dei ministri, Governo nazionale, Commissione, Corte di giustizia ecc.) 

– quanto alle sigle, quelle che non sono notissime andranno date la prima volta per esteso; si useranno poi sempre le maiuscole senza punti (ONU, UE, LOTC ecc. e non O.N.U., U.E., L.O.T.C. ecc.).

– per abbreviare “eccetera” usare la forma / ecc. / e non la forma / etc. /

– per richiamare disposizioni legislative, usare sempre la forma art., c., lett., cpv., anche se si tratta di più articoli, commi, lettere e capoversi: in questi casi, basterà indicarne i numeri: 
esempio:… in base agli art. 2 e 3 della legge X ed all’art. 5, c. 3-5, della legge Y 
(NB: inserire uno spazio tra art., c., lett., cpv. e il numero o la lettera che li distinguono; usare il trattino 3-5 solo se si richiama anche il 4, altrimenti indicare 3 e 5)

‑ qualora si debbano citare le lettere di un articolo o di un sommario fare seguire alla lettera la parentesi es.: lett. a) e non lett. a ;

‑ ricordarsi di abbreviare codice penale (c.p.); codice civile (c.c.) e così via
La bibliografia

La bibliografia è unica e va inserita alla fine della tesi. 
Nel corso della stesura della tesi verranno consultati molti volumi. La bibliografia dovrà contenere l'elenco di tutte le opere utilizzate. Non vanno invece citate le opere che non sono state effettivamente consultate, anche se esse compaiono nelle bibliografie di altri autori: tutto il materiale deve essere stato visionato in prima persona.
I criteri per la citazione del materiale in bibliografia sono gli stessi delle nota a piè di pagina. L’unica differenza è che, essendo un ordine alfabetico, è necessario indicare prima il cognome dell’Autore e poi il nome puntato.

Per quanto poi riguarda ulteriori suddivisioni all’interno della bibliografia, si può scegliere di fare un unico elenco oppure dividere i testi a seconda che si tratti di articoli, monografie, ecc. Si può dedicare una sezione della bibliografia all’elenco dei siti internet consultati.

Se nella tesi è stata citata giurisprudenza, è opportuno inserirla in bibliografia, in ordine cronologico.

La formattazione
L’università non impone una regola fissa. Tuttavia, l'elaborato scritto deve essere stampato fronte retro. Ogni cartella deve essere di 2000 - 2500 battute, inclusi gli spazi. Per quanto riguarda interlinea e margini, sono sufficienti un’interlinea di 1,5 e margini di 3 centimetri per lato.

NOTA BENE: ricorrere a tecniche di “copia e incolla”, appropriandosi del pensiero altrui senza adeguata e corretta citazione delle fonti, implica l’immediata revoca della assegnazione della tesi unitamente alla segnalazione dell’episodio alle Autorità accademiche. 
(�) Quanto al numero del volume, non c’è bisogno di indicare “vol.”; quanto alla pagina, non mettere indicazioni come “pag.” o “pagg.” o “p.” o “pp.”: basta il numero della pagina, eventualmente seguito da “s.” se si vuole indicare anche la pagina seguente o da “ss.” se si vogliono indicare genericamente le pagine successive. Se invece si vuole indicare con precisione un determinato gruppo di pagine, indicare la prima e l’ultima unite da un trattino (es.: 15-17). L’indicazione “pag.” sarà invece mantenuta nel caso in cui il numero resterebbe isolato e quindi apparirebbe incomprensibile: si pensi ad una serie di note in cui si fa riferimento alle pagine di una stessa opera, per cui nelle note successive alle prime si indica solo il numero della pagina. Per vero, sarebbe meglio ripetere ogni volta “op. cit.” seguito da virgola, spazio e il numero della pagina (senza “pag.”); ma talora può risultare troppo pesante.
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